
È
la poetica della relazione
quella che oggi permea
la cultura. Eppure c’è an-
cora chi ostenta «puri-
smo» e «barriere» a dife-

sa della propria identità. Non sono
più questi i tempi per professare l’es-
sere come assoluto. Ora si compren-
de che l’essere è relazione con l’al-
tro, con il mondo intero. La «poeti-
ca del diverso» - per citare il titolo di
un testo del poeta Edouard Glissant
- è quella che caratterizza oggi le
espressioni artistiche. Accordarsi
agli altri non significa perdere se
stessi bensì ritrovarsi in modo anco-
ra più consapevole. Lo scambio cul-
turale è apertura, creatività. In am-
bito musicale ce ne danno prova i
tanti artisti di oggi che operano ol-
tre le «etichette», attraversando in
modo trasversale i diversi generi
musicali. Ne è meraviglioso esem-
pio il recente successo discografico
di Riccardo Chailly e Stefano Bolla-
ni: La Rhapsody in blu e altre musi-
che di Gershwin nell’esecuzione del-
la Gewandhausorchester di Lipsia,
di cui il Maestro Chailly è direttore
stabile. Il cd è da mesi in cima alle
classifiche fra i dischi più venduti in
Italia spodestando alcuni fra i più
celebri divi della musica pop.
Maestro Chailly il cd è tutto all’inse-

gna della «commistione»: lei e Bolla-

ni, la più antica orchestra tedesca e

ungrandenomedellamusica ameri-

cana, Gershwin stesso è a sua volta

unionedi jazzemusica«colta».Eppu-

re ancora oggi c’è chi crede che l’in-

controtra igenerie laversatilitàdegli

artisti siaun limite.Perchéquestadif-

fidenza?

«Siamo stati condizionati da un se-
colo almeno di separazioni nette
tra i generi. È arrivato, credo, il mo-
mento in cui questa attitudine men-
tale alla separazione smetta di esi-
stere negli artisti e nel pubblico. Co-
me figlio di un compositore di musi-
ca d’avanguardia, io sono cresciuto
quotidianamente con l’attitudine al
jazz. Quando osservo il mio percor-
so la mia più grande soddisfazione
è la consapevolezza di  aver intra-
preso nel tempo un costante rinno-
vamento interpretativo. Credo che
la musica classica debba restare vi-
va, non diventare un pezzo da mu-
seo. I musicisti devono restituirle
umanità rinnovandola attraverso
nuovi linguaggi affinché dall’incon-
tro con la diversità si possano aprile
le porte anche ad un pubblico più
giovane».
In tutta la storia dellamusica le «con-

taminazioni»sonomoltopiùusualidi

quanto si pensi comunemente.

«Esattamente. In passato molti com-
positori di ambito “colto” hanno fat-

RiccardoChailly
«Io, Bollani eGershwin

Lo strano trio...»
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L’intervista

Il direttore d’orchestra parla del nuovo cd, dell’esperienza a Lipsia, del Fus
«Lamusica popolare e colta devono sovrapporsi: la contaminazione fra
generi può solo giovare. Il futuro della cultura in Italia?Mi preoccupamolto»

Il direttore d’orchestra RiccardoChailly
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